IL VERO ED UNICO 
INTENTO DELLA 
DIVINA COMMEDIA 
CONSIDERATA NEL 
PIÙ CONCRETO... 

Filippo Scolari 



IH 

OlgilizM By Google 



DELLA DIVINA COMMEDIA 



NEL MB* CONCRETO SUO RISULTA MBNTO FINAL 8 

MEMORIA 



VENEZIA 
Tireemm Melchiorre fohtuu 
1864. 



Proprietà letterari* 



ALL'INSIGNE ROMANA ACCADEMIA 

DI RELIGIONE CATTOLICA 
IN ARGOMENTO 
DI RICONOSCENZA DEVOTA 
I.' AUTORE 

FILIPPO DOTTOR SCOLARI 

V INFIMO UE' SUOI SOCJ 
UHI LE BEN TE TRIBUTA. 



Io po' parlando delt amica vostra. 



Dui*. Bime. 



Digiiizcd &/ Google 



u ai; io mi: e scopo 



DI QUESTA MEMORIA. 



Parrà di cario a taluno, che non possa rimaner fungo a cosa 
importante e grane da douer esser avvitata circa i motivi e loicopo 
di questa Memoria, quando sia detto senz'altro, eh' dia i itala 
scritta per concorrere in alcun modo, e ton sempre nuove ludi 
di Dante, affa solenne festività centenaria, che sta per essere cele- 
brata in Firenze nel Mangio p. v. 1865. 

All'avvicinarsi per altro di quesla 3 mi feci a considerare, ch'ella 
per avventura tornerebbe a poco profitto del vero studio di Dabte, 
ed anzi a grave detrimento della gloria di iui, e della sua 
sovrana grandezza, se gli odierni studii invece di posare nel centro 
delle dottrine e deffe condfsfoni dei tempo, in cui Egli visse e scrissi-, 
volessero ad ogni patio, e contro ragione, condurre all' assurdo 
d'intendere e commentare fa D. C. colle opinioni preconcette, e colle 
tendenze di secoli posteriori, e a" insegnamenti opposti del tutto. 

E veramente egli contrista il fallo, che, solo da dopo la quinta 
parte di questo secolo, alquanti scrittori stranieri e nostraii, siensi 
6en malamente avvisati di trovare, e meglio voler trovare, nei Poe- 
ma sacro (con eguale, ansi maggiore ardimento, di ciò che si per- 
mettono nell' interpretazione delle Sante Scritlure, e dette opere 
dei SS. Padri) la sanzione delle dottrine foro in fatto di socialismo, 
comunismo, e di fante altre massime deffe scuole eterodosse ; spin- 
gendosi per lai maniera a conturbare sin dopo morte le ceneri del 
grand' italiano, affé immorfofi cui Catificfie (a Chiesa Caltolica 
non interdiceva fe sue medesime Cattedre. 

A togtimento di tanto danno, ed a ben doverosa difesa del 
grand' Autore, è scritta adunque questa Memoria, che tanfo più si 
presenta con rispettosa fiduciaal maturo ed impartsiaìe gtudi«io dei 
doni di qualsivoglia opinione; quanto più dessa non è meno indiritta 
a cessare altri due incowtnienli, efte direi non lievi, quelli cioè ■' 



ì.' che, o nel trattar in genere della Divina Commedia, o nel 
farne l' esposizione, o mi co m rutti fonie i luoghi della maggior 
rilevanza, si e fatto quali dì metodo, con gran dolore dell' sirte 
Critica, portar in campo le opinioni proprie, carne se imita 
fosse mai stato scritto, e pensato prima, per altri, su quello stesso 
proposilo, e quindi senza cura di ben conoscere, se e quali lieno gii 
amili degli antecedenti scrittori; 2." che suolsi, e peggio, confon- 
dere cià che spetta all' intento generale dell' Opera (eh' è quanta 
dire all'ultimo fine di essa) con ciò che appartiene alla sola dichia- 
razione dcllti macchina e deli' allegorie del Poema, in elle tono 
riposti soltanto i mezzi al conseguimento del fine. 

Due altre considerazioni ancora mi vorrebbero persuadere, che 
non sarii disdegnata da chicchessia la ponderala lettura di, qual- 
siasi, quesla Esercitazione, o Memori*. 

La prima, che lealissimamente io parlo per ver dire, Non per 
odio d' nllmi, uè pur disprezzi, e quindi piglio di fronte, libira- 
mentc sì, ma so In mente., gli errori; le proposizioni cioè, che come 
tali mi si presentano. 

La seconda, che quanto io debbo andar certo d' incontrarmi in 
ìeltari luti' affatto discordi (se altro non fosse per voler esserlo) dai 
miei pensieri ed avvisi ; altrettanto essi debbono andar sicuri, che 
da parie mia professo la massima di S. Cipriano^ che quando ci 
tono presentati argonieiiii ed opinioni migliori, iener et dofc&tanu», 
non già uiitli od offesi, ma istruiti. Che se poi egli e dedita d' ogni 
scrittore pesar giustamente ogni cosa, si che nulla cadagli dalla 
penna, che possa renderlo degno di riprensione ; egli dev estere 
pur eguale ed unica nei lettori, come negli autori, il fine proprio 
ed ultimo di tulli gli umani studj : la cognizione del vero, appunto 
per essere dettoli all' insegnamento di Dante ; 

« La Verilà utili» menzogna frodi ; » 
ipuegrtnmenlo, chc,osstroalo fedelmente che fosse da tutti, e dovun- 
que, basterebbe a ricondurre tra gli uomini l' età dell' oro, ed ti 
meglio din l'età della perfezione mortile, e del più vantaggiosoi 
e vero progresso. 

FILIPPO D.f' SGOMMI, MI""- 
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MEMORIA. 



Fidem dictis abradil mordacità*; nuda sii hi- 
storia; ?iuda vm'tas ; nuda ratio. — Àltius, fine 
aspera injurìarum rubigine, penelrabit gladius. 



s *■ 

\la Diviua Sapienza dal principio dei secali erasi immede- 
simala in una VERGINE \mmecoia\a, termine fino d'eterno conti- 
glio, (Par. XXXIII. 2.) e la S. Chiesa Cattolica, giunta la pie- 
uezzn dei tempi, non lardava a segnalarne il tipo, già preesis- 
tente alla veuuta del Verbo, nei sentenziosi concetti di Salo- 
mone (Prov. VI1T. 6); lo la Sapienza dimoro nei cornigli, ed in- 
tervengo nei penta me» ti degli eruditi. Il Signore mi ha pottedula 
fin dal principio delle sue vie, e cosi di seguilo sino alla fine di 
quell'ammirabile encomio. E mentre la mente, la Fede, e gli 
afretti dellii gioventù e degli uomini tutti del Secolo XIII erano 
abitualmente sollevali all'altezza di questi sublimi e celestiali con- 
celli; da un lato in cima di tutte le umane cognizioni era postai 
(come dovrà esserlo sempre, anche da efii noi voglia) la Teologia 
la Donna di Virtù, tota per cui l'umana tpecie eccede ogni contente 
da quel Sol, che ha minor li cerchi ni (Inf. II. 76.) (la Scienza 
cioè per cui solamente gli uomini possono sollevarsi colla menta 
al di aopra di tutte le cose sublunari, e fermarsi in DIO ); 
dall' altro le Arti tutte concorrevano n gara per eternare la 
forza di questi convincimenti imhe.rsrsli, e concordi, eoo lati 
meraviglie di fabbriche, di pitture, di statue e di bronzi, che 
infondono rispetto ed ammirazione anche iilesso, come lo ih ran- 
no per tulli i tempi avvenire. 

§. *. 

Che se late era l'anima del Secolo XIII in fatto di reli- 
gione e dottrina ; l'ilalia in punto di diritto pubblico o di go- 
verno, e con essa l'Europa tuli», regge rami ancora «ulte bali 
di quella celebre paco di Collima, ch« tino dal J 18», 25 Giu- 
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— lo- 
glio aveva sancito in luogo dell'assoluto e sconfinalo arbitrio 
imperiale, un determinalo rapporto giuridico fra l'Imperatore 
ed i Comuni, così che, salvando i riguardi della supremazia uni- 
versale, c dell'alia proiezione sulle città e comuni d'ilalia a fovoie 
dt'U' Impi'i 'ilorc (allora Federico I. mollo poco dopo nel IO 
Giugno I 100) con duìno di eleggerne i consoli ogni cinque anni, 
di riceveir il giuramento di Cedrila, ed i Iribuli dui vassalli, e di 
giudicare in appello sulle senteiiwi dei Iribuuali citi a limi (V. Uiif- 
/ter. Voi. ». Slcdin-Kvo, p. 350), lasciava por ai comuni ed alle 
irpiilililicliii italiane di allora ia libertà dell' interno lor reggi- 
mento, ir I' ni li' li ore sviluppo delle loro libere istituzioni sulla 
base dei rispillm Statuti. — Sia questo medesiniu ordinamen- 
to di cose aveva in sé i germi fatali delle successive discordie, 
gaie, e gelosie fra città e città, per le i|uali nell'interno fles- 
so di esse ne provennero <piei dissidii e parlili, the, inferocendo 
fra loro, o richiamavano tosto la pntenza imperiale per acque- 
tarli; od, in ciò alesso discordi, Attendevano, chi dalla Chiesa, 
chi dall'Impero, chi dalla Francia i necessarj soccorsi. Superbia, 
Invidia ed Avarizia erano le scintille di Inalo incendio, ed i versi 
30-73 del Canio VI. dell' Inferno, li due ultimi soprattutto, alle- 
slano la verità di cui scrivo. 

S « 

In tuie condizione religiosa e politica di tempo, un giovnue fio- 
rentino, nato nel 4205 (cosi liensi per certo) di genio trascenden- 
tale e di forme avvenenti, frequenta in patria il Tempio di S. Maria 
del Fiore, (A) ed e per via, nell'andar in chiesa, che resta colpito 
(1275) dalla bellezza e dalia virginale modestia di tal giovanetto, 
Beatrice Poi linari, nata nel 1266, che gli si mostra subito qua! 
rojfi «emiro di cielo in /erro a miracol mostrare, ond e che Amore 
lo incatena strettamente a lei, e quando, non mollo tempo dopo, 
la sente già latta consorte a Simone di Bardi, e, peggio an- 
cora, nei I2!)0 rapita da morte, nou Irova in tanta sventura 
conforto, che nello scrivere li storia di questo primo ardenti*- 
simo ed inlélieissimn amore ; commentando le fiime, colle quali 
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egli primo aveva manifesto to il suo afelio olla bellissima e 
virtuosa figlia di Folco Porlinnri. — Non vuol anzi che da caia 
lo dislaccili neppure la morte ; In vuole seguire persino in cielo; 
tuo! vivere immortale con lei. ed eceo In Fita Aitaro, in cui a' 
propone voler dire di lei i/nello che non fu mai detto di don' 
na diclina. Fermo in Lui lo proposito, che mei di più eccelso 
poteva Dante volger in menti 1 , qunnlo meditar un poema, in cui 
fosse, quasi per mano di lei medesima, tolto all'illusioni del 
mondo, elevalo al cielo, e fritti capace di lassù rivederla, e 
con lei fruire della beatitudine e (ero il ? Quale delle Scienze 
umane poh il sollevarlo e reggerlo a Inula altezza? Quella clic 
di fatto guida l'uomo più diiellamrnli; alla cognizione td all'a- 
nime dell'infrenili Sapienza ; ipidi'o die ne infrena più le passioni, 
e ne d rige meglio le azioni; lo Teologia, la i|uale di latin col 
domino illumini ed assnggclla lo mente dell'uomo, e colla morole 
in- lodiriizn i passi alla mela di perfettibili là, cui naluralmcnle 
e sospinto. 



Intanto l'ardente giovane, Ira per vicinanza di abitazione,' Ira per 
relazioni di famiglia, nel ISSI entra sposo di Gemma, della gran 
casa DouaIi,in cui Corso,capo Serissimo di parie Gu eira, il quale ben 
lieto di aver conseguilo tra'suoi un ginvine di tanta vaglia, ch'era 
già fallo gloria di sua fiutone, non tardò cerio ad aprirgli la slrada 
perchè occupasse i posti più ragguardevoli nelle Magistrature della 
Repubblica Fiorentina. Dante di (nl\o, immagini di ben seguendo 
false, che nulla promissivi rendono intera (Purg. XXX. 130-132) 
non appena posto il piede per aia non vera, cioè nella selva sel- 
vaggia aspra e forte della pubblica Amministrazione e del gover- 
no della sua patria, si trova ben [osto a fronti; delle Ire fiere 
Superbia (il Lame) Invidia (la Lonza) ed Avarizia (la Lupa, 
(lui. c. 1. 31-60); le Ire faville eli' hanno i cuori accesi. ( Inf. 
VI. 76.) mostri terribili, ch'erano, sono, e saranno io eterno 
l'impedimento fatale ed inevitabile ai conseguimento dell'unico 
e vero hene de) mondo tulio, la facs. 
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Mn questi In Iti non bastavano ancor» a ini tu rara il grandioso 
concetto del Potino Sacro. Entrare nelle più alti: core ili Stalo 
per far sicuro il bene, e più 11 libertà della patria ; trovar»! a 
contatto degli slaterelli circonvicini ; vederli tulli lacerali da 
maledette felloni ; e chi pendere a pnrle Guelfa, ehi a Ghibel- 
lina ; l'uno aspettar forza e prevalenza da Francia ; I* altro do 
la Magna; e soprattutto (gin tallu Priore da 15 Giugno a 15 
Agosto 1300) nvcr ili fronte Corso medesimo, Unto di parte 
Nera e filmile, da coilringere il Priorato n dover mandarlo coi 
tuoi a conline; ed egli Umile (Guelfi) di pnrle Mulini) dover 
correre a Roma per ivi cessare, se stalo l'osse possibile, hi ili- 
scesa di Carlo di Vnlois, e la trovarsi spettatore di mille mene 
e snziure, in lento rhe il venturiero di Francia riinelteva in 
Firenze la parte Aera, c questa a'Ia sua volta cacciava la Bian- 
ca, con cui Dante slesso nudava a trovarsi di subito, non 
più uno dei Priori, e Legalo al Pontefice, ma blindilo, staccalo 
dalla famiglia, prima fortemente multalo (27 Gennaio {302) 
poscia (10 Marzo 1503 in età d'anni 57) privato di tutto 
il suo, e con assai poca, indi del tulio fallila, sperania di 
ritornar in patria I . . , lauti, c si gravi, e si crudeli successi 
s'accumulavano l'ini sull'altro, e tulli precipitosamente, in giro 
di pochi mesi. Or quoti appunta, quasi torrente, eh' alla vena 
preme (Furg. XII. 29) concorsero tulli polenieinenlc all'ordi- 
tura, ed allo sviluppo dell' immortale Ponila. 

§■ ». 

Eppure ciò non era ancor lutto ; imperocché, pensiamo- 
vi seriamente, e dimandiamo a noi slessi; in corso di quale 
'ircoslanza solenne, e potentissima si compievano? Quando 
J' Italia e l' Europa tutta erano scosse dal fragore dell' Apo- 
stolica (romba, e si sentivano richiamale alle strade della Pe- 
niteiwa, ai beni della pace ed alle gioje dell' Unwenaìt perdo- 
ni,. — Bonifacio Vili colla Bolli: Jntiqutnm kabtl del 2f 
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Fcbbrnio 1300 aveva moisr. etl agitato potentemente l« menti lulia 
dell'Orbe Cattolico, che già smarrito frn le tenebre dell'ignoranza, 
delle passioni, e delle discordie, si vedeva ad »n Imito sfolgorar 
innanzi i raggidi quel Sole divino, che mena dritto altrui pur ogni 
ca/'e,<lnf. 1. 18.) c sperò quindi venuto il Irtnpo, sospirato da tulli, 
della vera pare, e del generale perdoni-, — Allora ritorno di Slnlo, 
il vero Sapienti', il Teologo, ed il Filosofo, che aveva già po. 
Itila porro franca la ninno nelle piaghe degli Siali del suo 
tempo, e conoscerle profondamente in ogni relaziono loro, ci- 
tile religiosa e politica, eolle condizioni dell'umile Italia {Inf. 
1. 106.) non dotino di prontwrìe, ma bardelle, (Pur. VI. 7B.) 
non larda un istante a farsi l'eco di quello squillo, e dar 
ninno all'ordimento di tal Poema, che valesse a presentare alla 
meditazione dei contemporanei e dei posteri, al pari che dei 
legnanti e dei popoli, il gran quadro dell! Ire stali della vitti 
futura, e cosi farli convinti si della gravezza delle cofpe pri. 
vale c pubbliche da dover esser lolle e punito, come delle virtù, 
e dei meriti cui assegnar In corona ; e quindi, pei- le strade del 
pentimento e dell' espiazione, farli capaci di godere, per In po- 
destà sacerdotale, i benefici! dell'apostolico Indulto, e per la tu- 
tela dell' Impero le prosperilà della pace ; della quale, anche in 
corso del suo sublime dettato, tanto più con dolore immenso 
irdevn iilionlnriarsi la mela, quanto più vedeva in Francia Fi- 
lippo il Bello assalire personalmente (Purg. XX. 86.) il Ponte- 
fice (7 Settembre 1303); per poi (Ottobre 1307) portar nel lem- 
pia le cupide «le (Purg. XX. 93); e quindi far prova, empia 
egualmente che insana, di stabilire per sempre, se fosse stato 
possibile, in Avignone la Santa Sede, e toglierla a Rama, che 
colle afflizioni della Chiesa e dell'Italia lamentò altamente per lun- 
go tempo le proprie, dal 6 Gennaio 1309 al 18 Gennajo 1377. 

S. v. 

Chiarita tanto nettamente e sicuramente la cosa, si come 
spero, ecco fatto pieno il concetto luti* affatto cattolico e poli- 
tico deliri Divina Commtdia: no in verità può rimanere alcun 
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dubbio, mì pnre Almeno, die il Poema Sacro non abbia per prime 
e Tonda meni a li le basi della dottrina Teologica, ed in laudi essere 
decisamente vero ciò che afferma lo slesso Dante, che cielo e (erro 
vi han posiomatio (Par. XXV. 2.) in quanto trovasi tesiualmrnle 
e di fallo, clic II dettame teologico vi è passo passo applicato 
ai fallì storiti più luminosi di tulle l'età, di tulle le genti, di 
lotte le condizioni, e dei falli contemporanei in ispecie ; ond'é, 
che per esso si fan manifeste le culpe da dover esser punite e 
lolle, c le viilù e meriti da dover essere cinti d'immortali cu- 
rone, ed emulali dai contemporanei, e dai posteri. Per poco adun- 
que, che In Divina Commedia sia ria guardala e meditata su que- 
sta sua solida e ferma base di sistema Teologico, ninno durerà 
faliM a conchiudere, che la Divina Commedia nel suo ultimo 
risullamcnto risolvesi in un Trattato pratico di Teologia dom- 
malica e morale, applicalo ai bisogni religiosi, politici e civili 
del tempo in cui scriveva l' incomparabile Autore. 

S- 8- 

Oual poi lingua o polenta di penna valer potrebbe n signi. 
lìcare la maestria profonda, l' unità perfetta, la unitezza squisita 
della gran tela, ordita a mani fé sia zi une di lento elevalo concepi- 
mento ; anche a nulla dire della verità, della forza, e dell» bellezza 
delle immagini e dello stile ; forza e bellezza per altro, che sono 
quello «Ite lo splendore ed i raggi rispetto alla virtù vitale del 
Sole ? Che se da un lato, a mio avviso, le Prefazioni alle ire Canti- 
che del Biagio li sono lo scrino, ebe più vivace e fortemente 
significa hi varietà e graduazione dell 'iti fini le bdlezze poeliche.che 
distinguono le Ire canzoni Alliglieriane fra loro; e so a que- 
st'uopo medesimo non sono da meno le sode ed argute con- 
siderazioni di Teodorico Lnndoni sulla bellezza e sul riso inef- 
fabile di Bealrice, che da S. Bernardo gli viene poi additata nello 
scanno di sua beatitudine; dall'altro ella è tutta la dottrina 
dell' Aquinolc quella, che dal (tri huna le di Minosse sino alla 
divina Malclda, guida l' uomo errante d'ogni ola, d'ogni grado 



e <T ogni nazione a ravvisare le dure sì, ma necessarie, ed ine- 
vitabili strade della penitenza ; poi quelle olle di grado in grado 
il purificano ; e, quando fermo nella Fede è lo malo in braccio 
di Matelda, cioè della primieri innocenza, lo fan degno di essere 
presentalo a MARIA SS. la quale seuz* più lo porla al punto 
estremo della Visione benliiicn. (B) 

V » 

Presentalo di caini guisa, in circostanza di tanto fervore di 
Fede, al capello di tutto il mondo, e rolla potenza d' nn in* 
tellello, del quale a veder lanlo non giunte U «eondo (Par. X. 
HA.) l'effetto nuovo e stupendo quadra, cui illuminavano a gara 
i fulgidissimi raggi della Cinzia Divina, e della poetica subli- 
mità e perfezione, che i secoli susseguiti, e susseguenti non si 
saziarono, né inai si «.itu-ranHU, di nmi-nifila-i» e goderne ; ecco 
le -rullili- , e le imagiui, ed i versi della Divina Commedia di- 
ventar, tantosto In voce della varili, che tuona dalle cattedre 
nelle Università, dai roiliì nel Foro, d.ii seggi nell'Accademie, 
d.ii pulpiti nelle Chiese, e persino Ira la santità dei Conci Ij. Ciò 
Unto più ellicnccmrnle, quanto più In grandezza del line è olle- 
nula (ici mezzo di applicazioni lucili e personali, rbe toccano 
al vivo le piaghe del secolo, dulia patria, della nazione, e della 
snera milizia, con lauto di forza, impelo, e magniloquenza da non 
poter essere più superala in lutti i tempi avvenire. 

§■ to. 

Uè la Divina Commedia cessò mai di fallo dall'essere te- 
nuta a Cadice di rullo integuamento teologico, ond'è che, quasi 
naturalmente, gli stessi profani scrittori ne citarono i versi a 
documentazione di lor precetti. I Berletla, gli Atavanti, i Berli, 
con tanti altri moralisti e scrittori di seguito, sino al grande 
Ozaoam, avevano gii legnato in Dante il profondo Teologo, il 
vero Cattolico. Quando poi dopo, verso la metà di questo secolo, 



ì celebri Studj del Co. Francesco IH. Torricelli trassero all'a- 
perto le fondamenta scritturali e sacre della grand' Opera, ed 
il eh. Cav. Prof. Ulinich (C) distese ampiamente la Sinttui della 
Divina Commedia, e, non ha guari, quasi a compimento, depose 
negli Alti del Veneto Istituto la irrecusabile e tirila sua dimostrazione 
dell'/nuoce» za originaria dell'uomo nel simbola della diiiiia Ma- 
lelda, rappresentala nel canto XXVIII del Purgatorio ; fu una sola 
la voce di tulli gli studiosi veri di Dante nel proclamare e ripetere, 
come verissimo in tulio il verso di Giovanni del Virgilio, eh' es- 
ser doveva scolpilo sul sepolcro del gran Cantore : Thtoloqus 
Datilo, nnltiiu dogatili fi expers, un intima di tulio, e snprnlullo, 
Teologo. 

S ■! 

Or qual immenso, ed anzi direttamente opposto, divario Ira 
i convincimenti religiosi, politici, e morali del Secolo XIV, ed il 
quodtìbtl Unto del nostro? Come dunque sognar neppure, che dalla 
mente di Dante ne possano essere mai pervenuti, o possano alar 
riposti nei suoi versi immortali, i pensamenti ammodernali del 
giorni nostri ; o che nel Poema ed opere di lui se ne possano 
trovar le basi? — Leggere in falli ad uopo di studio, o ce- 
mento, la Divina Commedia, senz'avere mai veduto la Bibbia, 
la Somma dell'Aquinas*, e le opere dei SS. Padri; — stam- 
parla e ristamparla, annunziandola non nitro die per un qua- 
dro storico politico e morate del Jee.iio XIII. ; _ volerla tra- 
durre e chiosare per modo, che ne 'sieno trascinati i con- 
celti, lo imsgini, o le parole a documento e prova di dottrine 

affatto aceattolicbe, e di tempi tanto posteriori ed opposti; 

spigolar a capriccio, e malamente, qua e là da tulli i pre- 
cedenti scrittori, e far proprie le cose altrui, e peggio ancora 
storpiandole, per comparve un pasticcio, non d'illustrazione, ma 
d'oscuramento della Divina Commedia ; — affermare, che Dante e 
sfato sempre considerato a pesai, nè mai, per dir cosi, di proposilo, 
tanto che, prima di Foscolo, niuoo avesse preso a guardarlo nel 
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ilio insieme, e di faccia — permetterti finalmente di lanciare il 
senso e l'intento della Divina Commedia, quasi pallone, da una 
all'altra parie del campo dottrinale religioso c politico, solo per 
toglierla alla purezza e santità dell'insegnamento cattolico; o 
gillarla invece tra le boscaglie ed ì dumi del protestantesimo, del 
comunismo, del sansimonismo, e peggio — (malta ed indegua im- 
presa dei Rosselli, dei d'Aroux e compagni, in onta al consen- 
timento incontrastato e pacifico di ben quattro secoli anteceden- 
ti ): — tulle queste sono di certo stranezze e bizzarie di menti 
malsane, do poter essere meglio derise, che tolte direttamente 
e seriamente n combattere. 

8 uà- 
Quando per altro si va all'eccesso di confondere domma s 
disciplina ; e farsi a turbar la pace delle ceneri del Cantare del 
trino slato della vita futura, per attaccare coli' autorità di esso 
le basi stesse del catolicismo, e meller Dante a capo scuola 
di tutte le rivolture e d'ogni disordine religioso, civile e morale; 
questo è tale e lanta disonestà, che prende qualità di vero delitto, 
perchè non solo opera a tulio danno della fama di chi per 
morte non si può più difendere, ed a bruttare di fango la più 
meravigliosa tra le opere dell' umano intelletto ; ma va a cor- 
rompere ed avvelenare quella stessa fonte di acque saluberrime 
e limpidissime, cui tutti da già sei secoli accorrono per averne 
vantaggio di sodo insegnamento religioso e morale, oltrecchè di 
sublime letteraria e poetica istituzione. 

§. 13 

Ha che vorremo fermarsi a lamentare ardimenti pieni zeppi 
di lanta ribalderia 1 — Confessiamo invece concordemente, • 
con giusto nazionale orgoglio, che a produrre l'opera della 
Difillo Commedia il Cielo e la Terra riversarono propriamente 
lutti i loro favori nella mente dell' Alligkieri, nell' unico a 
vero inlento di : 
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« inchinare le moli urna ne alla Monarchia dell'Eterno, c deri- 
» vare dallo slesso inno di pace cantato dagli Angeli 'aopra la 

■ capanna di Betlemme (V. Monarci*, lib. I.) il massimo e vero 
» bene dell' universale concordia e della pace, media nte la profes- 
» siooe ed osservanza delle cattoliche verità ; si che gli uomini 

• tulli d' ogni condizione e grado (e primo il chiericato, il 

• corpo cioè dei .pastori, che sono il sale della terra) chiamai 
» tutti al bene dell' universale perdono, conoscessero Bnalmen- 
. le le colpe loro, e s'avviassero per quelle slrade di giustizia, 

■ di ragione, e di carilà reciproca, per cui le nazioni tulle e' 
» l'umile Italia con esse, goduto avessero in sè, da so me'de- 

■ sime, e per virtù di assoluta rigenerazione morale e politica, 
» vita riposata e sicura, sotto la comune tutela del Pontificato, 
» e dell'impero /tornano, considerati l'uno e l'altro in concordia, 
» e nelle normali condizioni di sede e stalo per essi nel Sec. XIII 
» esistenti. ■ _ Dico nelle condizioni normali io cui erano al- 
lora, le due Supreme Autorità, Spirituale e Politica, perocché la 
Podestà di Tutela lor deferita, circa il mantenimento delia pace 
e dell'ordine universale, non turbava por questo in nuli., l'au- 
tonomia degli Stati lor sottoposti, e conteneva esse pure nei limiti 
dei rispettivi loro possessi e diritti di principato politico in casa 
propria. Cosi avveniva, che l'impemloi e fosse Principe Universale 
in Europa, ed imperatore In Germania ; ed il Pontefice Pastore 
Pfiiwwote nell'Orbe Cattolico, e Principe nello Stato di S. Chiesa, 
tutori inappellabili entrambi del pacifico ordinamento di tulli. 
Tali, e non altre erano le condizioni normali delle due Supreme 
Autorità religiosa e politica, al tempo di Danle. 

§■ il. 

Presentato poi uriti su (Ideiti precisi termini, I' unico e aero 
intento della Divina Commedia, spero tanto più facilmente che 
1' uomo di qualsivoglia colore sia per inscriversi volentieri alla 
formule sopraddetta per non più dipartirai da essa ; quanto più 
ila, e stari sempre, di fallo : 
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■) che questi formuli) combacia tanto veramente e giustamente, 
ollreccbè col lesto, cogli ali e scopi della Religione, e del 
Civili; Consorzio, che la medesima S. Chiesa, non fece mai 
alla Divina Commedia opposizione veruna; né la cacciò dai 
suoi pergami, né le vietò mai la soglia del tempio (0) ; 

b) the per quanto abbiano osato fantasticare alcuni moderni in 
senso accatlollco ( lutti già sfolgorali du mille penne), la 
venerazione profonda alle snere Carle, la Fede inconcussa 
■ielle verità della Chiesa, il precipuo abito d' obbedirla, e 
la riverenza delle Somme Chiavi, danno indubitati), evidente, 
incrollabile la pietra angolare del sovraumano edilizio, dico 
l'interezza della Fede, e del sentimento cattolico, massime nei 
Secolo XIII j 

c) che le sentenze, le stesse definizioni, ed i dettali della Divina 

Commedia combaciano con quelle dei SS. Padri cosi, che 
l' insegnn menlo religioso e morale dell'una e degli altri vi- 
cendciulmciilc si spiegano; e ciò ben anebe nell'invettive 
stesso contro l'indisciplina del clero, la sua corrutelo,e la con- 
fusione e l'abuso del pastorale e della speda, nel cui parti- 
colare quelle dell' Allighieri non arrivano neppur al cen le- 
sino delle ben più gravi e focose dei Concìlii e dei SS. Pa- 
dri, a tacere di S. Pier Damiano per lutti; 

d) che (come ha documentalo il dottissimo Cavedoni nel Voi. X. 
e seg. degli Opuscoli letlerarj di Modena) le citazioni ed i 
riferimenti della Divina Commedia ai libri sacri del Vecchia 
e Nuovo Testamento, ed al dettato dei Padri, sono 69 nella 
Cantica dell'Inferno, {58 in quella del Purgatorio, e nel- 
l'ultima del Paradiso 95 ; in tulle 293, che più sarebbero 
ancora, avvicinando loro vieppiù il dottrinale di tutto il Poe- 
ma Sacro. 

8 «». 

Se dunque questi fatti direttamente conducono a dover ri- 
conoscere vtro ed unico lo scopo sopraindicato, chi vorrà mai 
negare pieno il convinci meo lo e l'assenso nlla forinola che 
lo precisa? I falli medesimi sono' per sé slessi inconcussi, ne 
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poono deviare dal fine, cui sono ni sui lestamente congiunti, 
tino a che l'umana ragione possa e voglia bastare a tal uopo. 
Cerio egli sarà sempre anacronismo assoluto voler condurre i 
sentimenti e le parole del divino Cantore a propositi antica!' 
(olici, od io qualsiasi modo ostili al Pontificalo Romano. Dico 
anzi, che non vi sarà mai forza di sillogismo, o d'ipotesi, o 
di supposizione ingegnosa, clic giunga a poter cancellare In gran 
sentenza, che sta in fronte dei Poema (Inf. IT. 22.) per la quale, 
A VOLER DIR LO VERO, Dante proclama, che l'Impero e Roma 
furono stabiliti soltanto in ordine, e per la Sede, del Successore 
di Pietro; onde procede altrellauto assoluto il debilo in arte critica, 
che tutti gii altri susseguenti luoghi di essa Divina Commedia 
debbano essere intesi ed interpretali in modo correlativo ; onde 
ai manifesta, che l'adoperarsi in contrario è patente errore : Per 
la amtraddiawn che noi consente. (Inf. XXVII. Ì20.) 

§. l«- 

Eppuro ; a che non trascinano le opinioni, che tanto di sovente 
piegano in mala porte? (Par, XIII. HO ) Si può leggere tu falli 
nella stampa moderna, che, nell'insigne luogo sopracitalo, Dante 
adoperava il linguaggio Guelfo, e precisamente al mancargli 
delia ragione,'.'. .. Viva il cielol Chiosando le opere a questo 
mudo, niuno degli adesso viventi sarò più sicuro, che, scrivendo 
p. e., c stampando : firgilio i il Principe dell'Epopea latina, (od 
altra proposizione qualsiasi di proprio ed intimo convincimento) 
non siavi sci secoli dopo chi gli oppongo invece di avere ciò scritto 
in islato di alienazione mentale I A ragionar di tal modo bisogna 
essere certamente ubbriaci». 

8 ■» 

Tolga il cielo, ch'io intenda dispiacere o recar offeso ad alcuno- 
lo non intendo veramente, elicili obbedire al grande precetto : La 
verità nulla menzogna frodi (Inf. c. XXI, 86.) e di ciò fare con 
animo sgombro da qualsivoglia passione. Intendo pertanto, che 



questa Mtmoria i» (menu a isola di sor di nula libidine di scri- 
vere sopra Dante col solo fine di trarre la Divina Commedia, 
opera di nalura sua polisensa, ad essere punto d'autorità e di 
appoggio ad ogni più nnlicallolico e sovversivo principio) co- 
stituisca per cosi diro davanti ai posteri (seppure fi cureranno 
di essa, o ne pigeranno notizia) il mio ultimo e più concreto 
convincimento Dantesco ; dico ullfmo, perchè LXXlll onci m av- 
visano essere di già per me arrivato il tempo io cui ogni uomo 
dovrebbe : 

Calar le rete, e ractoglitr le satle. (luf. XXVII. 79.) 
Concretalo poi di tal modo l'unico e vero scopo della Divina 
Commedia, come nella formula soprascritta, vedo benissimo, che 
circa il suo sviluppo ed ordimento, in quanto a macchina ed 
allegoria del Poema, resterà sempre nella facoltà e nel piacere 
d' ognuno intenderla e commentarla a suo modo. Dico per altro, 
efìe anche in questo Dante medesimo coi due soli versi : 

Superbia Invidia e Avarizia sono 

Le fre faville, eh' hanno i cuori accesi, (Inf. IX. 72. 

a' è fallo sollecito di svelare a lutti il significalo delle Ire fiere, 
come pur fece in assai ali ri luoghi per tulio il resto della ap- 
penda orditura. 

g. M. 

Qui piuttosto mi torna indis peni abile affollo conehiudere, pri- 
ma di deporre la penna, con due osservazioni, che spero non im- 
meritevoli delle considerazioni d'un saggio lettore. 

La prima : che il sublime concedo di Danle di far risplen- 
dere agli occhi dei suoi contemporanei e dei posteri la gran- 
dezza di quella Stente divina, che con norme d'elerna Sapienza 
nel tutta muovere e reggere la Monarchia dell'iUniverso, eser- 
cita eguale il suo impero su tutte le nazioni, io lutti i tempi, 
e su tutte le condizioni, qualità e gradi degli uomini ; com- 
bacia perfettamente col no» inferiore concepimento di Vico, 
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nel suo Trattalo de Univetn Jurii Uno principio et fine. Ecco 
lo precise parole stesse del Giureconsulto Napoletano : 

* Dn un solo principio ili tutte le cose la ^fenle (Meni), e per 

■ cosi dire dai suoi tre elementi Conoscere, Potere e Potere per 
» mezzo di tiri solo conato di essa Mente verso il Vero, si 
» ottiene di comprendere (coll'ajuto del divino lume, c vuol 

■ dire per mezzo d' un irresistibile assenso al Vero) come I' osl- 
» Mensa dell' Umanità tolta da DIO dipenda, da DIO sia go- 
» vernalo, e ritorni a Dio ■ — Or queste si vedono manifesto 
dimostrazione e chiosa dell'avvisato Unico e vero intento della 
Divina Commedia. 

§. 1». 

Qui anzi è da notare, che Costantino rimovendo «eli* anno 
330 da Roma la Sede imperiale per averne una propria in Co- 
stantinopoli, città fondata da lui nella Tracio, non solo intese ili 
cedere c prestarsi al comando della Divina Preparasene suddetta ; 
ma di dover ciò fare anche per questo, che in una stessa ca- 
pitale era, come sari sempre, incompatibile la residenza di 
no sovrano, e disgiunto potere, d - onde si manifestava espe- 
diente motto migliore, che ; Roma sacra mogit fieret, ex quo 
(tubai minta prophana. (V. Flofus Chrislianus, Perisìis. 1754. 
pag. 225.) — Si aggiunga,! he Dante medesimo nel libro secondo 
della Monarchia, parlando della tanto rapida propagazione dell'im- 
pero Romano, da lui riferita da prima alla sola prevalenza delle giu- 
ste imprese, e dell'armi soggiunge dopo :*ea"noiHftaom siedullitus 
uni Idi mentii injìzi, per efficacissima tigna Divinai» Providen- 
tiam hoc effecim conno»*;. nel qual medcllitus eogwwi sta ap- 
punto il comento, c meglio la ragione, del v. 22. C. IL del- 
l' Infera» : 

La quale (Roma) e ili ouoie (Impero), d POLSO. 
DIR LO PERO, (medullilua cognovi) 
Fur stabiliti per Ut loco tanto, 
V siede it Succeuor del Maggior Piero ; 
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ciò che perfettamente s'accorda anche col sapiente c nobilissimo 
dettalo del Cap. 5. Libro IV del Convito. Or neghi chi può, 
che questa, e non nllra. Tosse In fedo religia», e In fede poli- 
tica dell'Autore della Divina Commedia. 

$. *©. 

La seconda, che, Tiell' ordine dei fatlì sierici, la Pwparazione 
di Roma, e del Pontificato Romano a stabilimento e residenza 
della Santa Sede, e per essa dell'universale libero e in dipendente 
esercizio dell' Antonia Pontificia, a profitto della propagazione 
del Cai lotici in)», e con esso e per esso della vera Civiltà, da 
uno all'altro Cupo del mondo, è un trillo tanto chiarito ed as- 
sicuralo dalla prova di h:-n XIX secoli, e mano ninno dalla Siria 
in mijo (Conv. IV. 5.) sino al Beo Jubenie del Codice Teo- 
sìano (E) da non si poter osnr più di resistervi, o pensare di 
poter trovar altro nell't'm'co e fero biondi delta Divina Commedia. 

§■ «»■ 

Posto poi che di questa Diurna Preparazione neppure tolti 
i Secoli antecedenti hanno potuto mai dubitare al lume solo 
dei falli, che la Storia metteva loro snll'occhio da S. Pietro sino 
a PIO VI ; mollo meno il nostro avrebbe potuto portarne mai dub- 
bio od usare di muoversi in opposizione di essa, dappoiché sino 
dal suo nascimento, stavangli davanti (appunto per opera di detta 
Divina Preparazione) i suoi cinque primi lustri medesimi, I quali 
gli facevano toccar con mano, che tutto è indarno, quando 
si ardisce di macchinare ed intraprendere anione alcuna con- 
tro Roma, e contro il Pontificalo Romano. Giova anzi decisa- 
mente fermarsi a tutta vedere la verità di tal fatto, ancorché 
di volo. 
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Già nellB Febbraio 1793 la Repubblica Tiberina sedeva in 
Campidoglio ; il Generale Ferroni intimava a PIO VI la rinunzia al 
potere temporale verso una pensione di 1. 500 mille, ed il generale 
Mailer, stante il costante rifiuto del Pontefice, lo spogliava perfino 
della sua tabacchiera. Nei SO Febbraio lo traeva a Savona, ed 
ivi, oppresso dall' età e dagli affanni, PIO VI. moriva esule c pri- 
gioniero. Verissimo; ma elio 1 La Francia stessa nel 17 Febbra- 
io 1800 riconsegnava a Roma le spoglie dell'immortale Ponte- 
fice, che anche morto, tornava trionfaste in Roma. A Venezia 
intanto in S. Giorgio Maggiore nel 14 Marzo 1800 s'apriva 
[a prima pagina della Storia del Secolo XIX, ed in questa su- 
bito ai registrava I' elezione di PIO VII, cui, nel 3 Luglio suc- 
cessivo, Roma rinnovasi veramente all' ingresso del suo Pon- 
tefice e del suo Sovrano. (E) Or questo Pontefice, che nel 28 No- 
vembre 1804 entrava con pompa trionfale n Parigi per coro- 
narvi Napoleone I, gii reduce nella sua Capitale nel 4 Aprile 1805, 
vedeva lo atesso Imperatore, testé consacrato da Ini, occupargli 
tutu gli Stali (Stali non suoi, ma della Chiesa) nel 3 Febbr. 1808 
colle urini condotte dal generale Miollis ; d' onde la Bolla di sco- 
munica 10 Giugno 1809. Ma sia pure il Sanlo Pontefice esportato 
da Roma dai generale Radei, e del 5 al 6 Luglio tradotto a Sa- 
vona, da dove al 30 Giugno 1 8ÌS il suo potente travagliato re 
sei la prigioniero in Fonlaine-bleau : il nuovo Filippo il Bello, ed 
■ suoi redivivi La Fluite e Rogarci, non avran sorte migliore, ed 
anche avverrà, e non andrà guari, che PIO VII nel 24 Maggio 
1814 tornerà sovrano nella sua Roma. Ivi glorioso, venerato, 
trionfante, dopo 19 anni di tutta pace, chiuderà i santi suoi 
giorni nel SO agosto 4823. — Ed oh così l'insigne Capitano, 
che gli mostrò in vita tanta ingratitudine, e gli reco si duri e 
e prolungali i travagli, avesse avulo profondo nella mente e 
nel cuore il convincimento della dottrina Dantesca, sul punto 
della Duina Preparatane, ed intorno alla Sede ed alla grande i- 
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z, del Pontificalo Romano t . . Cosi non avesse mai scrino, clic 
ta acomunica di PIO Vii non avrebbe fallo cadere le armi dalle 
mani dei suoi soidolil.. Cosi nel 20 Mano 1811 non avesse 
mai esaminato i Ecco nolo il «e di Bonus I-Nè il gelo di 
mia sola noi» del Novembre 1818 al passo della Beresioa avreb- 
be intirizzilo 1. mani ad un' armala di B7B,O0O nomini : ne .1 
18 Ollobre 1833 avrebbe reso falcali alla Franca ■ camp, di 
Lipsia; nè il 20 aprile (814 avrebbe vcdolo Napoleone nella 
slama medesima, dove egli leneva prigioniero PIO VII, segnare 
due vnlte la sua abdicarsene : nè finalmente il Norihuberlend 
nell'I! igealo 1815 avrebbe condotto il generale Bonaparle 
fuori dell' Europa per «raderlo sulla roccia di S. Elene, dove nel 
S Uleggio 183 1 si spegneva la vita di nn Ceni» vastissimo, che tutto 
avrebbe poluto, se la Corona imperici, del 1 804 l'avesse presa dal- 
l' Aliare di Noalra Signora in Parigi e non colle proprie mem, ma 
da quelle dell' immortole Pontefice I 



Li minori si e più brevi, ma non meno audaci e tioleoii, as- 
salii contro Roma, e contro i gloriosi Successori di PIO VII, 
(dico Haiti del 2 Febbraio 1831, e del 15 Novembre 1848) 
non provarono meno, e di nuovo, che loron telale ed irrilo 
ogni maeehinaziooe contro Roma ed il Pontificio domioio ; og- 
getti enlrembi inlimamenlo congiunti cogli interessi di lutto 
l'Orbe Cattolico (F), sia perche Rema è Capitale Cattolica, 
(onde lo slesso Gesù Nazabebo è Romano. Furg.XXXlI. 97. ) ; 
sia perchè, come ho gii notalo alno dal 18M nella mia Me- 
moria: «omo a io Sunto Sede (Venezia, lipogr. Naratovtcb, 
pag. 97.) l' anima non può essere seperala dal corpo, di cui 
non snlo essa ha bisogno per esercitele la sua potenza, ma 
tanto meglio le esercito, quaoto più esso corpo sia ben naturato. 
Lo atesso Proudhoo in falli scriveva da ultimo nella sua cpera : 
De Io justice dona la Reuolutioii, el dons l'Eglise ; « Distroggete 
. il temporale dei Papi, ed il Catlolicismo degenera in prole- 
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. slamiamo ; la religione di G. C, si molte io polvere. Coloro 

• che dicono, che il Papa non suri mai meglio ascoltato, che 
11 quando si occuperà esclusivamente degli affari del Cielo, sono 

• o politici di mala fudu, che sì sforzano di mascherare sotto 
» la divozione delle parole I' atrocità dell' esecuzione ; o catto- 
» liei imbecilli, incapaci di comprendere, che nelle cose della vita 
» il temporale c lo spirituale sono solidarìi ■ appunto come 
lo sono fin loro l'anima e il corpo. 

V *«- 

Se dunque la stessa umana ragione soscrìve alla dottrina 
Dantesca, che, A VOLER DIR LO VERO, dà certa, e proclama, 
la Divina Preparasione di Roma, pcreh' abbia ad essere la Sede 
del Pontificato Romano, e quindi in esso, e per esso, la Capitale 
dell'Orbe Cattolico; se questa dottrina la si trova sempre conva- 
lidata dai fatti più strepitosi, costanti, e solenni, e prima c dopo la 
proclamazione fatta da Dante, sia nel JVraa, che nella Monarchia 
e nel Coiwifo; se la formula, che ho proposto più sopra, cor- 
risponde pienamente ai dettati della ragione, della teoria, e 
della storiti; l'unico e nero iniento della Binino Commedia sarà, 
lo spero, chiarito ed assicurato per sempre ; conlento perciò di 
ripetere con Rulilio; 

Cime mertji iieyiiemit, nisu wojore remrgunt. 
Varai», Si OllobifJSei. 

FILIPPO D.i SCOLA ni 

Autori) od Sdii. 
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ANNOTAZIONI. 



a pag. 40. Un. 26. 

(A) Che Dante vedesse Beatrice per ria lo accertano i §§. III. 
e XXVI della V. N.,' e ebe solesse sederla in Chiesa, ne dà provi il 
V. dove leggesi: guelfa gentìiistima tedea in jinrle, ove i mimano 
parole delia Reina delta glorio, cioè il panegirico di MARIA SS. 
Se poi ciò fosse, o no, in S. Maria del Fiore, vedano gli erudii!. A 
me ue darebbe indizio 11 Ritrailo, che presenta Darle giovane eoi 

Gore in mano. Ma la verità sin pare a suo sito. 

a pag. 45. fin. 6. 

(B) Quantunque questa Memoria non abbia a scopo la macchina, ma 
V intento finale della Divina Cemmeiliaj ciò nullammo a quisto luogo 
mi (rovo assoluta mente in debito di cessare, per quanto io possa, e 
da me dipenda, il grande errore, the sempre più piglia piede intorno, 
non circa al senso allegorico, ma al senso storico della Dotino gentile 
poeticamente espressa nei v. 94. 05. e 00. del e. II. dell' Interno. 

Da quando infatti 11 celeberrimo, che fu, Marchese Balbo, diede 
in luce nel 4830 la suo l'ita di Dante, in fine della quale (Voi. II. 
pag. 4711) accettava la spiegazione, rbe disse nella /Jenna gentile 
suddetta significata MARIA SS.; nell'atto di rendere dovute grazie 
a It'i [lustre Autore del dono gentilmente fattomi del suo libro, non ho du- 
bitalo di sottopporre alla saggezza di lai le principali ragioni, per cui nei 
sopracitati versi io credeva, e creder debbo, errata del lutto la spie- 
gazione suddetta. Pfè quel dotto e compitissimo uomo mi lasciò rima, 
nere incedo della piena sdraione di lui; come si può leggere odia 
lettera 94 Agosto 4830, data da Monca) ieri, ed a me indirli», quale 
ora esiste nella Raccolta Fapanni. Ke avrebbe anzi icnuln cento in 
una seconda edizione, ch'egli fallo avesse della sua Filai ma questa 
non si fece, che dopo la morte di lui eolle stampe del Le Monnicr in 
Firenze nel 4853, e tutto perciò rimase nello slato di prima, — Che poi 
aia manifestissimo errore credere nella Dotimi gentile indicala MARIA 
38., invece che l' avventurala Madre di Lei S. Anna; ognuno ne può 
rimaner* convìnto, solo che per un islanle consideri: a) che la Donimi 
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gentile lunge doli' essere ixtf minata, è invece poeticamente indiala 
cui suo proprio nome, dappoiché Anna in ebraico non significa che 
genlitii et miicricori; b) perchè in fallo il duro divino giudizio è 
alalo veramente franto la prima volta in S. Anna, quando, sebbene 
sterile, è «tata Citta degna e capace del concepimento di MARIA SS.; 
ood' appunto la Chiesa orientale assegna alla Madre la solennità pel 
concepimento dell' immacolata sua Figlia ; e) che Dante non poteva 
far entrare MARIA SS. tra le operatrici d'un viaria, che avere in- 
veee par meta il poter giungere aino ad essa ; d) che ciò tanto è 
vero, che giunto Dante alla più alta afera del Paradiso, e scorto da 
S. Bernardo, nuel contemplante indiràia tosto a MARIA le più fer- 
vorose preghiere, perchè ella faccia degno il ano compagno della vi- 
sitine beatiOca ; ond'è che tali preghiere sarebbero alate assurde e 
non convenienti del lutto, se, sino dalle prime mosse del viaggio Dan- 
tesco, la Vergine si fosae di già impegnata ad assicurarne l' esecu- 
zione e 1' effetto. 

Aggiungasi a tulio ciò l' alliisima Dignità dì MARIA, tenuta 
espressamente da Danle per tale e tanta meta del viaggio da poter 
giungere alno a DIO ; c non vi sarà, spero, chi più s'avvisi di chio- 
sar e dichiarare altrimenti il lento e significato dei verai aopracitalL 
a pag. 10. Un. 3. 

(C) I-c scritture, sulla Divina Commedia che questo erudito 
ed alto ragionatore concesse sinora alta stampa, sono le seguenti, 
che ben gioverebbe per tutti fossero in un volume solo raccolte ; 

1° Sulla Sintesi della Divina Commedia e dell' interpretazione 
del primo Canto, secondo la rsglone dell'intero [Poema, Couaidera- 
lioni. Padova, tip. Sicca. 1854. in 8." 

a." Appendice alle Considera rioni sulla Sintesi della Divina Com- 
media, ed Introduzione ad uno studio analitico delle tre Cantiche. Pa- 
dova, tip. Sicca. 4855. in 8." 

3,o Sulla Matelda di Dante Dissertatone. Venezia, tip. Antonel- 
li. 1862. iti 4° (Sta negli Atti dell' Istituto Veneto). 

a pag. 18. Un. 5. 

(D) La proibizione negli Indie! dell' Inquisizione ipagnuola non 
al può allegare In contrario, si perchè non mal nnclta da Roma, o dal 
Pontefice, che solo guida I Cattolici ; al perchè la ai dee risguar- 
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ilare, e ludo ni più, per provvedi meli lo localo, relativo soliamo alte 
sua re i libi lì I il speciali ili quella nazione. 

a pag. 14. Un. 1B 

(E) È famoso I' anagramma di Chiaramonli, rogiiome dei Papa: 
Chinati Roma. 

a pag. 15. liti. 31. 

(F) V. Carlo Fes. nuove Osservazioni mila Divina Commedia 
special memo in riguardo all'Impero Romano. Roma <8IO lip. Pog- 
gioli in 8.° pag. 35. 58. e ieg. 

Qui troppo importa conaiderare ben attentamente la rosa, im- 
perocché non è punto vero, che il Crlslianraimo, per la ina difusione, e 
per fiorire dovunque, abbia avuto, o aia mai per arem Insogno di 
Homa (d'Iti Pelivi, ibi Ecclesia): e, mentre aono gli uomini, che hanno 
bisogno della Religione, non essa di toro, la Religione al muove, 
procede, e ai dilata da sé. non per nmana, ma per divina virtù, indi- 
pendentemente da qualsivoglia luogo di residenza del suo Suprema 
Capo e Pastore. — Dicasi adunque invece più veramente, che, sino 
dalla fondazione di Roma, la Preporosi'ono divina fu, ed è tale ancora, 
che ella fosse da prima Sede dell'Impero Romano, perchè poi avesse ad 
essere quella Citta taceniotale, e regia, (ehitai laccrdotalii et re- 
gia; precise parole di S. Leone) che avesse potuto in «egnllo diventar 
centro, e sede lìberi « Indipendente, di religione e di pace, ni di una, 
ma delle nazioni tutte del mondo; alla cui alta destinazione pertanto 
niun altra sede potevast, ni ai potrà mai, convenire esclusivamente se 
non ae quella stessa della sublimità Pontificia. 
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